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pcitaeoli 

A destra, una scena 
di «El Pùbliéo» 
di Garda Lorca 

regia di Ltui» Pasqual 

Di scena Successo a Milano 
di «El Publico », un inedito 
teatrale dei poeta nel quale 

torna il tema dell'omosessualità 

Lorca o dell'amore totale 
III, rC'M.ICO di l-cdorico 
Cìarcia Lorca. Regia di Lluis 
l'asqual. Scene e costumi di 
Fabia l'uigserver e Frcderic 
Amai. Musiche di José Maria 
Arri/abclaga. Interpreti: Al­
fredo Alcon. Fedro Maria 
Sanche/ . Joan Mirclles, 
Asunción Sanche?. Kslhcr 
fiala. Matte lirik. Angcl Par­
do. Vicenlc Die/. Carlos Bela-
sco. Maruchi Leon. Paola l)o-
minguin. Juan Kchanovc. 
Juan Malutc. Valentin Parc-
des. Walter Vidarte e altri. 
Milano. Piccolo Teatro Stu­
dio. 

Da oltre mezzo secolo, cioè 
da qualche anno avanti la 
tragica fine del suo autore El 
Pùblicosì tira dietro un 'aura 
dì scandalo. Composto verso 
il 1030, letto da Lorca a un 
ristretto gruppo di amici, ma 
da lui stesso considerato Im­
proponibile sulle scene del­
l'epoca, pervenuto a noi in 
frammenti e poi recuperato 
In una stesura quasi comple­

ta e abbastanza esauriente, 
continua ad essere un ogget­
to alquanto misterioso. 
Oscuro e desiderabile insie­
me, se si vuol parafrasare la 
felice espressione d'un altro 
genio Iberico. E si può ben 
capire 11 fervore col quale 11 
regista Llufs Pasqual e la fol­
ta, valorosa compagnia del 
C'entro Dramàtlco Naclonal 
di Madrid si sono dedicati a 
rappresentarlo (più che a 
«spiegarlo») questo mistero, 
qui a Milano, In prima asso­
luta, nella nuova sede del 
Piccolo Teatro Studio. Fer­
vore ricambiato, annotiamo­
lo subito, dalle calorosissime 
accoglienze degli spettatori, 
nonostante le difficoltà po­
ste dalla lingua straniera, e 
soprattutto dal linguaggio. 

Giacché, anche chi abbia 
una discreta conoscenza del­
lo spagnolo, potrà gustare al­
la lettura quel turbinio di 
metafore strabilianti, quel 
rigoglio di Immagini verbali, 
che fioriscono l'una dall'al­

tra, come seguendo l'onda 
rapinosa dell'ispirazione, ma 
farà una qualche fatica ad 
apprezzarne, sulle labbra del 
pur bravi attori, il suono e 11 
senso. Nelle più note opere 
teatrali Jorchlane (ed è da 
sottolineare che i suol capo­
lavori, da Verma a Donna 
Rosita alla Casa di Bernarda 
Alba, sono successivi a El 
Pùbllco) l'elevatezza poetica 
del testo si salda a un movi­
mento drammatico In certo 
modo «regolare», se non tra­
dizionale. Qui, Invece, ogni 
norma è travolta, e l'azione, 
se di azione è lecito parlare, 
si svolge in luoghi e tempi 
simbolici, mutando cornice e 
prospettiva con lapparente 
inconseguenza che e propria 
del sogni. 

Lo scandalo, qui accenna­
vamo all'inizio, è anche in 
ciò, e non soltanto nel fatto 
che El Pùbllco costituisca, in 
ultima analisi, una esalta­
zione dell'amore omosessua­
le. O meglio, dell'amore tota­

le, a tutti I livelli della natu­
ra: umana e animale, vegeta­
le, minerale perfino... 

Al discorso d'amore, del 
resto, s'accompagna come 
un'ombra gemellare un 
martellante presagio di mor­
te. No:i per nulla, Te figure (o 
1 fantasmi) più evidenti che 
fanno il loro ingresso nel 
d ramma — la Giulietta di 
Shakespeare, la mitica Ele­
na, un Cristo che è in sostan­
za 11 «doppio» di un'altra vit­
tima sacrificale, denominata 
•Uomo 1* — evocano In ma­
niera lampante 11 binomio 
amore-morte. Lampante, 
ma non banale: poiché l'o­
mosessualità stessa è vista 
come un amore «non morta­
le», In quanto sterile, dun­
que, non procreatore di esse­
re sì vìvi, ma destinati a peri­
re; e tuttavia «mortale» nella 
sua mancanza, appunto, di 
futuro, oltre che per 1 rischi 
legati alla sua persecuzione 
(si de\ e pensare alla contin­
genza storica in cui Lorca 

operava, e In un paese come 
la Spagna, ma, assistendo al­
lo spettacolo, non crediamo 
che solo a noi sia successo di 
veder sovrapporsi il volto 
tormentato di Pasolini e 
quello dell'«Uomo 1»). 

C'è Infine, o forse dovrem­
mo dire «in principio», a ren­
dere le cose più complesse, la 
•questione teatrale», nel si­
gnificato specifico del termi­
ne. Con El Pùbllco, Federico 
G a r d a Lorca esponeva e 
drammatizzava, come in un 
manifesto di poetica, una 
sua Idea di teatro che, secon­
do un'utopia ricorrente, ma 
assai diffusa t ra gli Anni 
Venti e Trenta, abbattesse la 
famigerata barriera tra at to­
ri e spettatori, finzione sce­
nica e realtà della vita. Ed 
ecco, presenza discontinua 
ma dominante (anche nel r i­
flessi che se ne colgono in al­
tre presenze, attraverso un 
gioco di camuffamenti e di-
svelamenti), Il personaggio 
del Regista-demiurgo, Il 

quale richiama per Irresisti­
bile assonanza 11 Dottor Hin-
kfuss di Questa sera si recita 
a soggetto di Luigi Pirandel­
lo, capitolo conclusivo della 
trilogia del «teatro nel tea­
tro», concepito e allestito 
proprio nello stesso periodo 
di El Pùbllco. 

Differenze, s'Intende, ce ne 
sono. Schematizzando, si po­
trebbe dire che Pirandello 
voleva cogliere in trappola la 
coscienza del pubblico (come 
Amleto quella del Re), men­
tre Lorca puntava piuttosto 
sul subconscio, su quel che 
sta «sotto la sabbiai. Sor­
prendentemente analogo è 11 
pessimismo conclusivo di 
due autori pur così distanti: 
l 'incontro si converte in 
scontro, l 'auspicata «apertu­
ra» del teatro mette capo alla 
sua distruzione. «Abbiamo 
rotto le porte, scoperchiato il 
tetto, e slamo rimasti con le 
quattro pareti del dramma» 
dirà 11 Regista di Lorca. 
mentre lo assedia un gelo 
mortale, cade la neve e il 
pubblico (ambiguità estre­
ma) seguita a premere da 
fuori. 

La dimensione ovoidale 
del Teatro Studio suggerisce, 
di per sé, un 'arena da circo o 
da corrida: la sabbia (o qual­
cosa di simile) che ricopre il 
pavimento traduce la sinte­
tica «scenografia blu» indica­
ta dalla prima delle didasca­
lie, che Llufs Pasqual segue 
da vicino, però, con qualche 
libertà. Una serie di sipari, 
sul Iato opposto all'ingresso, 
alzandosi o abbassandosi al­
l'occasione, sembrano allu­
dere all'impossibilità di pe­
netrare sino In fondo 1 segre­
ti del teatro, come quelli del­
l'amore e della morte. Merito 
grande della regia è di aver 
dato corpo anche alle più 
fantastiche delle creature 
generate dalla mente del 
poeta (ad esemplo gli uomi­
ni-cavallo), preservandone 
quanto possibile l ' immate­
rialità. Non c'è, insomma, 
grevezza di segno e nemme­
no nel momenti più realisti­
ci, come 11 sofferto colloquio 
di quelle due Figure, definite 
«di sonagli» e «di pàmpini», 
che si affrontano e cimenta­
no come due «ragazzi di vita» 
(lorchlanl, pasolinianl?). 

GII Interpreti sono da lo­
dare in blocco. 

E un bel gioco di squadra, 
anche se qualche nome 
emerge (come Alfredo Alcon. 
che avevamo ammira to in 
Edoardo II di Marlowe). Si 
replica fino a domenica 21. 

Aggeo Savio!! 

Di scena All'Aquila «I tre 
moschettieri» in 45 puntate 

0 teatro 
popolare 
rigida 
a duello 

GiUMpp* 
Cadarna. 
Mario 
Dini, 
Bartolomeo 
Giusti _ „ 
e Mario 
Perdi 
in una 
scena di 
«Itre 
moschet­
tieri» di 
Beppe 
Navelfo 

I TKK MOSCHKTTIKRI 
adat tamento teatrale in -15 
puntale dal romanzo dì Ale­
xandre Dumas, a cura di Aldo 
Trionfo. littore Capriolo, I.u-
ciantonto Ruggieri. Chigo Oc 
Chiara. Renato Nicolini. Aldo 
Nìcolaj. Regie di: Ileppc Na-
\cllo. Attilio Corsini. Gigi 
Proietti. Maurizio Scaparro, 
t 'go Grcgorctti e Mario Missi-
roli. Scene e costumi di Luigi 
l'erego. musiche di IJcncdclto 
Chiglia. Interpreti principa­
li: Giuseppe Ccdcrna. Mario 
Pardi. Memo (lini. Bartolo­
meo Giusti, f ranco Mescoli-
ni, Giuseppe Ranieri. Giorgio 
Valente. Gian Luigi Pinzetti. 
Patrizia Punzi. Marina I.u-
\a rdo . poi onorevoli deputati. 
storici, scrittori, aristocratici 
e pensatori sfaccendati. Pro­

duzione del Teatro Stabile 
dell'Aquila. L'Aquila, Ridotto 
del Teatro Comunale. 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — C'è, nel pro­
grammino di sala di questo 
stravagante esperimento, un 
breve saggio di un professore 
con salo e sandali, che spiega 
tutto. Diciamo quasi t u t t a l a 
storia del teatro e in partico­
lare di questo spettacolo. È 
cosi preciso e rigoroso, il pro­
fessore, che la rappresenta­
zione in questione avrebbe 
anche potuto non essere fat­
ta: quel professore aveva già 
visto e previsto tutto. Invece 
Beppe Navello ha voluto 
ugualmente portare la sua 
banda di attori in scena. E ha 
fatto bene. 

Perché, per prima cosa, la 
serata di inaugurazione di 
questo Tre moschettieri a 
puntate è stata innanzitutto 
divertente. Da una parte c'è 
il ministero per II Turismo e 
per lo Spettacolo (lo ricorda, 
saggiamente, lo stesso Na­
vello) Il quale ordina che I 
beneficiari delle sue elargi­
zioni effettuino un certo — 
copioso — numero di rap­
presentazioni; dall 'altra c'è 
una città come L'Aquila, av­
vezza un tempo ad un buon 
teatro, ma che negli anni più 
recenti aveva dovuto cono­
scere le faccende del proprio 
Stabile solo attraverso le 
cronache giudiziarie. Chiuso 
il Teatro Comunale, ormai 
da quasi un lustro, riadatta­
t a alla buona una ex-chiesa, 

gli aquilani avevano un po' 
perso l'abitudine di sedersi 
In platea con una certa co­
modità. 

Ecco, allora, l'idea di una 
storia a puntate. Di un gran­
de romanzo popolare che si 
trasforma in teatro popola­
re: riuscirà a sopravvivere il 
nostro eroe? Lo saprete alla 
prossima puntata. Cioè la se­
r a successiva: in questo biso­
gnerebbe avere un po' di co­
stanze» Le puntate sono 45. 
per ognuna due repliche: la 
gente dell'Aquila è invitata 
In massa. Ecco come I re­
sponsabili dello Stabile pro­
vano a riconquistare quel 
rapporto perduto. 

Il trucco, se si vuole, è 
semplice: prendere un riferi­
mento comune a tutti (le av­

venture di d 'Artagnan, 
Athos, Porthos e Aramis) e 
lavorare di fantasia per co­
municare al pubblico anche 
qualcosa d'altro. In questo 
caso l'altro era propriamen­
te il teatro, 11 suo gusto per la 
finzione. Ecco qui bocciata 
l'etichetta di «teatronovela.: 
perché ogni riferimento alle 
saponette televisive, fin qui, 
è parso assolutamente fuori 
luogo. Quanto la tv appiatti­
sce ogni cosa, strapazzando 
la fantasia, tanto 11 teatro ha 
bisogno di fantasia, di Inven­
zioni a getto continuo, di rie-
laborazionl. Tut to può di­
ventare teatro, a pa t to che si 
mostri finto-, viceversa in tv 
ogni cosa dovrebbe essere il 
più possibile vera. E allora 
qui, per esemplo, u n a vec­

chia bicicletta r iadat tata si 
trasforma nel potente caval­
lo di d 'Artagnan. 

E poi duelli, corse pazze, 
baffi e plzzetti. cappelli con 
le piume, scontri organizzati 
e casuali: lo spettacolo è tu t ­
to un turbinare di avveni­
menti . Avvenimenti noti, pe­
rò, che ognuno si ripassa nel­
la memoria, aggrappandoli 
poLa quella grande scena di­
pinta che rinchiude (palco­
scenico e platea) la salet ta 
della rappresentazione. E 
per gli altri , ecco lì i mo­
schettieri pronti al viaggio 
avventuroso, fra un ritornel­
lo e l 'altro, fra un passetto di 
danza (appena accennato, 
beninteso) e l 'altro. Perché ci 
sembra che Benne Navello, 
più che alla televisione, alle 
telenovelas, abbia voluto te­
ner presente quei Tre mo­
schettieri cinematografici 
dove Gene Kelly cantava e 
ballava nel panni (proprio) 
di d 'Artagnan. 

Uno spettacolo popolare 
in questo senso: piccola rivo­
luzione di stili e di l inguag­
gio intorno a u n comunissi­
mo mito letterario. Così co­
me, negli anni Trenta, si fa­
ceva anche qui d a noi nel 
teatri di varietà: dove com­
pagnie più o meno seriose 
rappresentavano, sera per 
sera, romanzonl a punta te . 
Solo ci sembra stoni legger­
mente quel ricorso agli ospiti 
Illustri, alle partecipazioni 
straordinarie (s'era parlato 
di Andreottl, di De Mlchelis e 
altri ancora) che fanno tan to 
Dallas o Dynasty. Ma, si sa, 
la voglia di farsi pubblicità 
travalica ogni limite del 
buon senso. 

Nicola Fano 

Sorrento '86 f i avertente finale degli Incontri col nuovo film di Ken Russel 

A me lo sberleffo piace gotico 
Dal nostro inviato 

SORRENTO — -lìellarte è il 
fin la meraviglia-, Deve saper-
h bene anche Ken Russell, ci­
neasta inglese un po' maledet­
to, un po' scafato, già autore di 
opere chiacchierale che, a suo 
tempo, fecero scandalo ed epo­
ca come I diavoli. Donne in 
amore. L'altra faccia dell'amo­
re. eccetera. Temperamento 
volitilo, irruento. narratore di 
estro barocco, fiammeggiante, 
il nostro si è cimentato ormai 
con ogni dimensione dello 
spettacolo, dalla televisione al 
cinema, dalla prosa al teatro 
musicale toccando, nel più dei 
casi, esiti originali, anticonfor­
misti. Con un solo, preciso li­
mite, peraltro. La radicata 
smania di sbalordire borghesi e 
no. di voler comunque strafare, 
gli ha pregiudicato, specie ne­
gli ultimi anni, imprese cine­
matografiche pure interessan­
ti realizzate per conto degli 
americani. Pensiamo, ad 
esempio, al tribolatissimo, irri­
solto Stati di allucinazione; e 
pensiamo altresì al controver­
so. confuso China Blue. 

Dunque, ammesso che tutto 
ciò sia vero, perché mai Ken 
Russell dovrebbe avere qualche 
dimestichezza con quei famosi 

versi iniziali/ Semplice, è tutto 
detto, tutto spiegato nel suo 
nuovo lungometraggio a sog­
getto dall'icastico titolo 
Gothic programmato nello 
scorcio conclusivo dei venti-
treesimi Incontri cinemato­
grafici di Sorrento. Certo, non 
è facile dare conto dell'impatto 
provocato dallo stesso film su 
una platea gremita, ma etero­
genea, disposta a subire trucu­
lente e mostruosità dozzinali 
delle ricorrenti horror stories e, 
tuttavia, perplessa, forse scon­
certata dalla favola allestita 
da Ken Russell facendo ricono 
a monumenti della poesia an­
glosassone quali Lord Byron e 
Percy Shelley. 

Insomma, una serata, uno 
spettacolo abbastanza bislac­
chi, ove certuni si interrogava' 
no quanto e come fosse da 
prendere sul serio quell'imbro­
gliata. tortuosa vicenduola di­
panala tra presenze e situa­
zioni. personaggi e fantasmi di 
ambigua consistenza, mentre 
altri, più sbrigativamente, 
propendevano e considerare le 
cose come uno scherzo un po' 
prolungato e bizzarramente 
movimentato. È un fatto, co­
munque, che la maestria for­
male, l'abile orchestrazione Gabriel Byrne in «Gothic» 

delle parti inducono a conside­
rare Gothic come un film di 
complessa sostanza e ai inde­
cifrabile destinazione. La trac­
cia narrativa del film non va 
oltre in effetti la singolare con­
giuntura di eventi tra la veglia 
e il sonno, i rimorsi e gli incubi 
tormentosi in cui si dibattono 
personaggi dalla mente offu­
scata da traumatiche espe­
rienze, dalle febbrili fantasie 
delle /aro vite malate. In Go­
thic si racconta per ellissi e ag­
gregazioni incalzanti la scon­
volgente notte di Lord Byron, 
di Sheiley. delle loro rispettive 
amanti Claire e Mary, dell'e­
quivoco medico italiano Poli-
dori eh e, in una fastosa dimora 
campestre sul lago di Ginevra, 
Villa Diodati, si affrontano, si 
scontrano, disinibiti, in una 
infernale sarabanda giusto per 
cimentarsi fino al limile estre­
mo con le morbose pulsioni del 
loro insondato subconscio. 

Ciò che ne esce è un'opera 
ossessivamente claustrofobica, 
tutta urlata, melodrammati­
camente scandita dal fragore e 
dai lampi paurosi di un inter­
minabile temporale notturno e 
dove orrori ben concreti e truc­
chi maligni si mischiano ine-
stricabitmenie col solo intento 

di suscitare, parrebbe, il mag­
gior spavento, la peggiore re­
pulsione per fatti de misfatti 
perpetrati, subiti sempre col 
fiato in gola. Affiorano anche 
qua e là rimondi colti, raffinati 
— rfofflneubo della visionaria 
pittura di Fossti a certe preci­
se eco letternrie-poetiche — 
ma nella sua più vera sostanza 
Gothic si consolida alla fine co­
me un marchingegno di molte­
plici. contraddittori usi. Cioè, 
ognuno trova in esso quello che 
vuole e sa trovarci. Fosse pure 
uno sberleffo ribaldo o un pos­
sibile capolavoro. 

Frattanto, la rassegna dei 
restanti film inglesi contempo­
ranei ha fatto registrare alcu­
ne novità di qualche pregio. Ci 
riferiamo tanto alle sarcasti­
che, pungenti operine W'«ter di 
Dick Clement, violento pam­
phlet antimperialista disloca­
lo emblematicamente in una 
residua piccola colonia inglese; 
Personal services dell'ex mon-
thy Python TerryJones, scate­
nata satira contro il perbene 
smo sessuofobico britannico; 
Knighu and Emeralds di Jan 
Emes, tragicomica sfida tra 
bande musicali rivali nella più 
desolato periferia metropoli­

tana: quanto allo più garbata. 
sofisticata realizzazione del ci­
neasta di colore Horace Ove 
dal titolo Playinft Away, rendi­
conto amarognolo dell'incon­
tro-scontro. all'insegna di una 
decisiva partila di cricket, tra 
attitudini umane, tic. pregiu­
dizi e ripensamenti propri di 
una esclusiva, snobistica co­
munità campestre inglese e di 
un male assortito e cor.iunque 
solidale gruppo ài immigrali 
giamaicani. 

In tutti questi film, per un 
verso o per I altro estremamen­
te rivelatori dei fermenti, delle 
inquietudini oggi affioranti in 
ogni angolo della dissestata so­
cietà inglese, si avvertono se­
gni evidenti di una vitalità, di 
una crescila destinate a sop­
piantare verosimilmente abu­
sati moduli di espressione del 
cinema inglese ptù convenzio­
nale, più conformista. In tal 
senso, forse Sorrento '86 ha 
fornito, più che punti di riferi­
mento sicuri, indizi e sintomi 
indicativi. Dati i condiziona-
menli, le difficoltà operative 
cui animatori e organizzatori 
hanno dovuto per toccasione 
forzatamente sottostare, va ri­
conosciuto, peraltro, che resilo 
pur esattamente definito di 
questi Incontri si prospetta. 
anche con qualche margine di 
paradossalità, più apprezzabi­
le di eclatanti e. per ora. im­
proponibili traguardi. Purché 
si continui ad operare con 
inalterata passione e buona vo­
lontà. 

Sauro Barefft 

La Ficc indice una 
Conferenza generale 
del cinema italiano 

ROMA — Per affrontare alcune questioni no­
dali che travagliano il cinema italiano in rap­
porto allo stato critico cui è arrivato nelle varie 
articolazioni. sia di ordine strutturale che cui* 
turale, e slata indetta una «Conferenza genera­
te» che si svolgerà a Roma il 19 e il 20 dicembre. 
L'iniziativa è della -Federazione italiana dei 
circoli del cinema- con la totale adesione degli 
enti e delle istituzioni pubbliche e private ope­
ranti nel campo della comunicazione audiovi­
sita, delle associazioni culturali e professionali, 
delle caltcdere universitarie, delle organizza­
zioni sindacali e dei partiti politici. 

1 diversi nuclei tematici che saranno trattati 
e le varie e significatile presenze previste sono 
stali illustrati, in una conferenza stampa, da 
Kiccardo Napolitano, presidente della Ficc (Fe­
derazione italiana circoli del cinema), il quale 

ha detto che la graviti della situazione in cui il 
nostro cinema si trova ha indotto a convocare 
una specie di «Stati generali». 

I tre punti principali al centro della «Confe­
renza* sono: «La mano pubblica nella promo­
zione culturale», «La questione del film non 
commerciale» e «Quali prospettive per una 
nuova legislazione». «Si tratta di temi — ha 
precisato Riccardo Napolitano — che si riferi­
scono a una situazione più che mai allarmante 
per cui occorre parlarsi chiaro se si vuole fare 
qualcosa per uscirne fuori oppure no. La poten­
zialità che il nostro cinema indubbiamente 
possiede non deve far dimenticare la assoluta 
precarietà in cui vive. In particolare, una delle 
cause è l'invadenza crescente del capitale e dei 
prodotti americani, a cui corrisponde una pro­
gressiva riduzione degli spazi produttivi e di 
fruizione del film italiano». Tra gli invitati ad 
esporre la situazione del cinema italiano, ci sa­
ranno il Luce-Itainoteggio, Cinecittà, i'Anica, 
l'Agis, la Sacis, la Biennale di Venezia, gli asses­
sorati alla cultura delle Regioni, la Siac, espo­
nenti del ministero detto Spettacolo, le presi­
denze dei gruppi parlamentari con le compe­
tenti commissioni. 
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TORINO Italia '61 

PALAZZO DEL LAVORO 
MOSTRA MERCATO DEL RECALO 

5° RASSEGNA DELLE COMUNITÀ 
MONTANE PIEMONTESI 
6/21 DICEMBRE 1986 

Concorso a premi: 
1° premio: «Y10 HRE» Lancia Autobtanchl . 
2° premio: Ciacca In volpe di Groenlandia (DARIO s-Torino) 
Orarlo: 
da lunedì a venerdì: 16-23 

sabato e festivi: 15-23 
OfIOANIZZAZtONC 

PROMARK $ 

Novnà LA PIETRA 
Un'opera che colma una lacuna in campo storiografico e politico 
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